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RACCOLTA PERIODICA 

ANNO I. - SERIE I. Messina, aprile, 1869. FASCICOLO IV. 

FILOSOFIA 

STUDJ SULL'INTELLIGENZA UMANA 

( Cont., v. fase. H, pag. 37. ) 

XXI. 

Potrà il sofisma tentare di cangiare il bianco in nero, il so ben io, 
facendo le viste di offrirti la legge, ma in sua vece ti dà l'utile, il pia
cere, il libito; di dichiararti il dovere, ma te lo immedesima colla ne
cessità fisica ; il diritto, se non te lo fa tuttuno colla forza, ric9nosce 
e proclama soli diritti quelli ::iccordati dalla legge positiva, senza ad
darsi che questa non è autorevole, se non perchè è eco di quella eterna, 
a talchè tutte le leggi umane atlingono, si rinfuocano e , si tempt·ano 
in quella divina, son copie più o meno perfette di quell'originale - il so 
ben io, ti dirà il rimorso un pregiudizio o al più, la previsione delle 
pene, a cui ti espord l'azione delittuosa, senza stare all'esperienza, che 
lo attesta in ogni uomo. anche in coloro di coscienza cauteriata, senza 
porre mente alla storia che ne attesta l'es ist1~nza negli uomini superiori 
alla legge, nei sovrani assoluti, o in quelle azioni che sotto l' impero 
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della Jegge positjva non cadono. Ricordo di passata l'Innominato, Ari-
todemo, Nerone, che eran al di sopra della legge - e l'Astigiano che,c 

alla vista del fazzoletto a bello studio tenuto in serbo colle macchie di 
sangue uscito al suo cameriere, era tormentato da acuti interni dolori; 
che per volger di tempo non vennero giammai meno. - E che! di
menticarono le furie colle lor faci, simbolo di questa verità psicologica 
che si rivela ognora nella cos~ienza umanitaria? Si volea procedere 
unicamente per esperienza, e pertanto si negava ciò che essa ad ogni 
piè sospinto a vivo lume ad ogni mortale mqnifesta ! 

XXII. 

Potrà pure l'umana abberrazione giugnere al punto di sostituire il 
fato alla provvidenza, la natura a Dio, a fa'rne un misto fantastico di 
sensibi'li ed intelligibili, a fare un Dio amalgama di estensione e di pen
siero ossia, d'un pen iero esteso, o d'una estensione pensante, ed un Dio 
impotente che trae larve dal suo seno in che stanno occulte le cose 
tutte, che a bel beHo ne vengano tratte fuori, appariscono. 

O vanità, io direi, l'uomo si è fatto ludibrio dei sensi! Sì, o si
gnoi'i, il fato, la natura, l'estensione, l'emanazione, la trasformazione, 
l'addivenire non sono che concetti grossolani, materiali attinti ai sensi ! 
Essi tengon le veci neHe menti di cotali filosofi dei concetti razionali 
di provvidenza, <li Dio, d'immensità, di creazione - cioè d'una prov
videnza, che non provvede, non sa, non dà indirizzo, non mira ad un 
fine - d'una provvidenza non provvidenza, insciente, non previdei1te -
di un Dio impotente, cioè di un Dio che non è Dio, perchè non è in
telligente, e perchè non inteHigente, non creatore. - Adunque? è chiara 
l'illazione, e viene spontanea dà sè: i sensi hanno in essi filosofi usur
pati i diritti della ragione e dell'intelletto. - La ragione ha rinnegato 
se stessa, avendo deificati i sensi. Se qui non c'è l'apoteosi del ~entre, 
ci è quella del senso, e però non si esce dell'ambito della materia, o del
l'antropomorfismo. E dirò con Agostino: 1J1agni quippe est ingenii se-· 
vacare anùnum a sensib-us et cogitationem a consuetudine adducere 
( Ad volusianum. Ep. 137 n. 5 ). Eppure collo stesso insigne sapiente: 
Hic enim opus habet avertere se a carnalibus sensibus ad intelligibilia 
capienda. 
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XXIII. 

L'uomo è adunque uomo, perchè si ha l'idea suprema, o idea delle 
idee. 

In essa sta precipuamente riposla l'umanità di lui, in essa hanno 
il lor fondamento tutte ·quelle prerogative, che alla mente si riferiscono 
od al cuore. Io ti adoro essere sovrano, cagion prima di tullo , che 
dài vita a tutto, anche all'umano pensiero, che in te e per te è umano, 
si estolle da tutto il creato, e vi esercita quei poteri alti, che in . te 
riconoscon la lor sorgente, metton radice nel creatore di tutta l'uma
nità pensante. - Io non son sì stollo da _fissar lo sguardo della mia 
mente di troppo su l'idea sovrana, fal'o eterno di tutte le intelligenze, 
nè da rifuggire ogni pensiero sovr'essa; perciocchè c9me potrei allon
tanarmene, se vivo per essa, penso e discerno il vero dal f?lso, il bene 
dal male per essa, anche quando Ja mente è rivolta altrove? 

E ricorderò con piacere le parole del!' Aquinate che ben consuonano 
a proposito: Tertio quia si homo partecipare& lumen intelligibile ab 
angelo , sequeretur quod homo sec-undurn .m,entem non esset ad ima
ginem, ipsius Dei, sed ad irnaginem angeloruni . . . . Unde dicimus 
quod lumen intellectus agen.tis de quo Aristotiles loquitur est nobis im
mediate impressum a Deo, et secundurn quod clecernimus verum a falso, 
bonum a malo. Et de hoc dicitur in Psalm.. multi dicunt quis osten
dit nobis bona? Signatum est super nos lumen vultus tui Dom.ine ( 1 ) . 

Nel , cuore l'empio negò Dio, non già nella mente, il cui occhio vede 
per quel lume superno - è Juce che illumina ogni uomo, che viene 

· quaggiù. Se non che, senza del sole l'occhio non vede; ma se la pu
pilla che vede per la luce del sole, si fissa ,di troppo su di esso, allora 
si annebbia, si oscura e si perde il ben della vista. Così e non altri
menti della visione ideale che all'anima appartiene. - Lungi adunque 
dell'uomo, coscienzioso e sapiente ad un tempo, di pretendere troppo, 
o di pretender poco o nulla. E di nuovo dirò: l'uomo non essere nè 
Dio, nè bestia. - E qui calza a proposito: tienti nel mezzo. 

(1) De Spir. Creai. a X. 
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XXIV. 

La grandezza umana risolvesi adtmque e precipuamente nel potere 
cogitativo, e questo nell'idea divina, ossia in questa il pensiero diviene 
umaoo , l'essere nostro assume quel carattere , che lo distingue, non 
solo quantitativamente, ma qualitativamente dagli esseri tutti del Cdsmo. 
Stretto dal tempo breve prego che si ponga mente al paragone fra l'oc
,chio e lo spirito, fra la luce del sole e l'idea divina, che illumina ogni 
uomo, che viene a questo mondo. Come il sole spande la luce su tutte 
)e pupille dei mortali, ma esso resta sempre uno malgrado il prodigioso 
numero degli occhi, che illumina, così l'idea divina non si moltiplica 
in ragione degli spiriti che illumina. 

Siccome gli occhi dei mortali, quantunque abbiano la potenza visiva, 
pure senza la luce son ciechi, in pari modo gli spiriti, malgrado ]a 
potenza cogitativa, pure, senza l'idea divina, nulla yeder possono, niente 
spiegare. 

Come la luce apparisce nell'occhio, ma non viene dall'occhio, così 
]a luce ideale apparisce nello spirito, ma non viene da esso • stesso ! 

Ed appunto come la luce è, quasi direi, desiata dall'occhio, e ne 
va in cerca, e la luce è uno stirnolo che attua la potenza visiva, me
desimamente lo spirito è avido della luce divina, e questa è pure uno 
stimolo ideale, che attua le facoltà del pensiero. Or avvenendo che si 
vede mercè la luce, e non si pensi alla luce, così Io spirito veggendo 
mercè la luce ideale, spesso ad essa non pensa, quantunque pensi sua 
mercè. 

E peichè succede non di raro, che ignorasi il centro donde venga 
la luce, e, la si attribuisce alle cose che la riflett(mo soltanto, in hle
desima guisa gli spiriti nelle loro abberrazioni cercano la luce, ove 
essa non è originalmente, o meglio ove è un debole riverbero della 
h1ce divina. 

E come ·sarebbe stolto chi volesse ad ogni modo far venire la luce 
dall'occhio, egualmente Io è Io speculatore, sensista, psicologista, ra ... 
zionalista che pretende che la luce ideale germini dallo spirito, o d'altra 
cosa sensata. 
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xxv. 
Nè alcuno i <lia a credere che la dottrina profonda dellé idee Lia

J>0ggiata sul paragone, che questo soltanto mira a renderla accessibile a 
tutte le intelligenze. Avendola meditata e condotta a quel grado di pcrfc-• . 
zioue, che per noi poteasi maggiore giudichiamo nostro debito dirne al-
cuna cosa. La dott1'ina delle idee è di grave importanza, perocchè nel 
loro valore sta acchiuso il valore delle scienze, la loro estensione, la lor 
legittimazione e la dignità e grandezza umaua. Io veggo che tutti i filosofi 
sommi son d'accordo, che vi ha una scienza princi·pe, suprema, che é la 
legislatrice di tutte le scienze, che legitti_mar le deve tutte. Che questa 
scienza, attesa la sua -universalit~t, ùeve porgere, quasi direi, l'addentel
lato a tutto lo scibile: ma come può adempir a questo ufficio, se ella non 
attinge aHa sergente dell'umano sapere? alte ragionì ultime di esso? 

Ecco i sapiei1ti pensatori solJeciti a trasportarsi eol lo1•ù pensiero 
in quelle , che stimarono ultime ragioni, principii supr_emi del- sape1·e. 

· Si affacciano a prima gìunta quei filosofi, · che l'ùlea dissero esser 
sensazione, ed in questa però riposero l'origine, l'estensione ed il va
lore dello scibile. Posto ciò era logico che essi dèssc,~o ' la somma ed 
unica importanza alla sensazione, prestassero ai termini relativi 1di essa 
tutta la loro attenzione - e perciò cose materiali cd organi era pu·t· 
logico, che fossero svolte come cose capitali, come anco era logico che 
essi annullassero tutto ciò che i serisi non potessero offrire •. 

XXVI. 

Meditando sovr' essa filosofica dott11ìna• ,,idi l'idea silfattamente al
terata, così notabilmente snaturata, che nulla· serba· della sua primigenia 
natura. 

Vuoi procacciarti le loro idee? volgiti alle sensazioni, ed hai otte~ 
nuto tutto. Vuoi spiegar l'origine dell' intelligenza? Svolgi le sensazioni 
in tutte le guise, sappi combinarle; ed avrai reso ragione dell'intelli
genza, che nei voli più alti non può andar che rasente le sensazioni 
e terra terra, essendo le sue ali non che dì creta, di fango. 

È vano che domandi a siffatta filosofia il sapere o la scienza pura, 
universale, immutab-ile, ctema, perocchè ogni elemento razionale fu lo:-
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gicamen~e annullato, le idee propriamente dette furono un nulla, perchè 
non sensazioni. Non vo' estesamente dire che in tale falsa posizione annui
lavasi l'ordine morale, perchè aveasi ecclissato del tutto quello ideale, su 
cui ,è fondato-solo mi piace ricordare che alcuna volta obbliarono taluni 
seguaci della filosofia del senso, che l'anima da loro immaginata avesse 
le ali di creta, e le dettero ali dorate, oppure scambiarono il peso ed 
il piombo , che congiunsero ali' intelletto umano -colle ali per volare , _ 
quali furono quei voli che riguardano Dio, la spiritualità, il libero ar
bitrio e l' immortalità dello spirito umano - rendendo un omaggio a 
quel vero, che a tutto potere, per esser logici, negar doveano, o me
glio, di cui la dottrina loro era la negazione. 

XXVII. 

L' errore di scambiar le idee colle sensazioni è troppo misero ed 
abbietto, ma non è esso solo - mi fu forza volgere il. mio pensiero 
ad altro. 

Pensai allora meco stesso , che da una parte il .soggetto pensante 
trovasi in relazione cogli oggetti sensibili·,' e però può scambiar le idee 
con essi, da un altra egli drizzando il suo sguardo riflessivo dentro di 
sè, non può non vedere quei concetti razionali , annullati logicamente 
dal sensismo, quantunque sotto una forma astratta, e che non possono 
venire da qualunque sensazione in qualsiasi modo considerata. Ma do
vendo assegnar loro un'origine , un valore , e non potendo attribuirle 
ai sensibili, e trovandole in sè, fu giocoforza attribuirle al soggetto 
pensante - ecco le idee prodotte, germinate dallo spirito, le idee 
soggettive. In vero l'apparire l'idee nello spirito, l'esser colte da esso, 
fu occasione ad immaginarle da se stesso prodotte. 

Egli è vero, che considerata la cosa in quest'altro modo, l'idea non è 
più effetto degli organi dei sensi messi in azione dai modificatori esterni, 
ossia non è più una modificazione della sensibilità - !'idea è ben altra 
cosa di una sensazione, di un prodotto organico ; essa è un prodotto 
cogitativo, è una forma del pensiero, preesiste a qualunque sentimento, o 
qualunque sensazione, o, secondo altri, è vota di realtà, pria delle sensa
zioni, ma non deriva da queste, quantunque addiviene reale in unione 
colle sensazioni, come queste sono cieche, senza la luce di esse idee. 
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È qui un certo passo un po' avanti, giacchè l'idea non è più gros
samente sensazione,' non deriva da questa - l'i<lea ha una tal quale, 
:imeno a mente degli autori, universalità, necessità, e però sernbra più 
pura, e par che si presti a spiegar l'intelligenza, senza invilirla, e l'u
niverso, e dia un appoggio all'ordine morale, che si vuol da essi di
stinguere dal giro delle cose utili.; ma con tutto questo inteso dai pro
pugnatori di tal dottrina, essa non esce dall'ordine delle qose contingenti 
e relative, dalle cose create, nè ha forza di penetrare sin nel Creatore, 
il quale logicamente dovrà restare inaccessibile all'umano intendimento, 
e però l'ordine morale non avr~ miglior sorte di quella che si ebbe 
ner pretto sensismo. L'Assoluto è il bersaglio della filosofia, e l'arco 
de-I Lokismo e del Kantismo pet· manco di forza non vi arriva. 

xxvm. 
Vennero giù adunque le idee-sensa~ioni, e le idee-forrne o idee-sog-. 

gettive. 
Se non che, cosiffatte idee subbiettive, potendo esser comprese o 

qualificate in duplice n10do, vidi che vi fu chi qualificò esse forme come 
apparizioni o fenomeni , ed altri le ~iissero immagini degli oggetti -

· quindi la scienza si raggirò per gli uni nelle ·idee apparenze, per gli 
altri nelle idee immagini. Ridot~a la scienza a queste strette era ne
cessario che mancasse al suo compito, ci'oè quello di porgere l'adden~ 
tellato, la base, la legittimazione a tutte le icienze, stantechè le appa
renze , le . immagini qual consistenza e valore· si abbiano , ognun sel 
vede, salvo che le idee, considerate come immagini ? rappresenta
zioni, son pure snaturate oltre modo, ma meno delle apparenze. Pe
rocchè l'immagine non ,potendo e~sere riguardata come immagine, senza 
la notizia clell' originale, dell'obbietto, accenna alme~o a questo, Io as
serisce, lo pone, lo presuppone, senza saperlo, e però è cosa vana del 
tutto non conducendo ali' oggetto, anzi Io si percepisce senza di essa; 
ma l'apparenza a nulla si riferisce, è una vera illusione. 

XXIX. 

Fatevi ora a trasportare le idee immagini e le idee appare1izc nel 
campo della morale, nell'ordine operativo, e ne vedrete qual pro. 
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Qual forza obbligatoria, autorevole possano avere i fantasmi, le im
magini, le apparenze si )ascia alla discrezione di chi legge; senza dire 
che la dualità ridotta ad immagine, ad apparenza ed anco il suo nessl 
razionale, sfuma ogni legge, ogni obbligo, ogni diritto,, e l'ordine mo,. 
raie e quello giuridico addivengano tanto assurdi, quanto è assurdo 

_,cavar alcuna cosa dal nulla. 
Quindi la speculazione mi offrì un tristo spettacolo di · sè, giacchè 

or l'idea è confusa colla sensazione, ed è annullato ciò che costituisce 
le idee propriamente dette, ora par che vogliasi dipartire dal sensua
lizzar tutto,. avendo riconosciuto l'elemento razionale, o le idee, pure 
considerando queste in uno stato astratto o secondario , ebbe in, mira 
piuttosto l'ombra delle idee, e non già queste - e bene stava:, non 
avendole attinte nella loro vera sorgente, e considerate nello stato pri-
migenio. 

. xxx. 
Rimossi adunque dal mio spirito, non la scienza delle idee, ma quella 

che le trasforma in sensazioni, in forme, in apparizioni, in immagini. 
Ricordai allora il lume dell'intelletto agente che è in noi immediate 

impressum a Deo di Tommaso, ma ancora ricorse al mio pensiero ciò 
che Agostino chiaro dice, quanto alla relazione fra Dio e la nostra m~nte 
rispetto alle idee, nulla interposita creatura est. 

E vidi chiaro col Santo Dottore d'Aquino; ldaee sunt rationes in 
mente divina existentes · ( 1). Le quali sentenze consuonano tutte colla 
distinzione platonica fra sensazioni , nozioni ed idee - quantunque in 
Platone divino non potea · che essere intraveduta essa dottrina per la 
quasi assenza del concetto di creazione. 

Compresi quindi ad evidenza nell'anima umana un' opera~ione rispon
dente alla relazione immediata fra essa e Dio - cioè l'intuito o Yi
sione ideale - che è la vera espressione del nulla interpos•ita creatura 
est del vèscovo d'Ippona. 

Vidi chiaro allora che quando Cicerone dicea : Omnis anima no
bilis habet tres operationes ... operatio animalis, intellectualis, et 

(1) Summ. Teot. I. Q. 45, art. 3. 
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divina (1), e Dante allorchè scrivea: In questa cotale anima è la 
virtù sua propria, e la intellt>ttuale e la divina (2), e Tullio e l'Ali
ghieri con l'operazione divina accennavano a co iITatla relazione fra l'a
nima e Dio in quanto che le altre operazioni mettono il soggetto peu
sante in rapporto coi corpi, con se stesso, ma la visione ideale sola 
immediatamente con Dio - perciò essa è divina - ed è divina eziandio 
perchè è partecipazione del lume Jivino, secondo le antecedenti parole 
di San Tommaso. 

XXXI. 

Se adunque l'Idea si deve distinguere dalle sensazioni, dalle nozioni, 
dalle forme, dalle immagini, dai fantasmi, da qualunque concetto nostro 
e proprietà creata, giacchè a dir d'Agostino fra Io spirito e Dio è tal 
relazione che nulla interposita crcatùra est, l'Idea, io dico, è il vero 
assoluto ed eterno che si affaccia all'intuito dell'uomo (3). Ed eccomi 
presto a dichiarar meglio la cosa. 

Il Vero Assoluto non è la sensazione, essendo questa mutabile, fi
nita - il Vero Assoluto non è soggettivo, essendo il soggetto relativo, 
condizionale - il Vero Assoluto non è immagine nè rappresentazione di 
cosa alcuna, ma è la cosa rappresentata, la cosa in sè, essendo qua
lunque rappresentazione relativa, eziandio quando si riferisce all'asso
luto - il Vero Assoluto non può esser legittimato, ma è desso che le
gittima le cose tutte - dire che il Vero Assoluto si possa legittimare, 
è dire che esso non è più assoluto, ma relativo. 

Or se il Vero Assoluto non è mutabile, non è soggettivo, non è 

forma, non è immagine o rappresentazione ne conseguita che esso non 
può esser colto coi sensi, con qualsiasi atto di sentire, nè col raziocinio, 
perchè in tal caso la facoltà legittimerebbe il vero, mentre questo le
gittima le facoltà ed ogni atto cogitativo. 

(1) CIC. lib. de causis 5. 

(2) Conv. IV, 21. 
(5) Soltanto le parole italiane in corsivo sono <l';)l Gioberti. Ciò avvertiamo, per

chè tutti i lettori siano in istato a poter distinguere il nostro da!Paltrui. 
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XXXII. 

Or se nè il senso, nè il raziocinio possQno arrivare al vero supremo 
a soluto, in qual mod{) adunque potrà questo esser colto dallo spirito? 

e dicessi coll'intuito dapprima e quindi e quinci col lavoro l'ifies
sivo aiutato dalla parola, avrei detto il vero, come parmi aver dimo
strato in tanti luoghi delle mie opere, massime nei Dialoghi sull'Intuito; 
ma afiìne d'essere compreso da tutti, e per non ripetere le cose altrove 
dette, darò qualche altra delucidazione . . 

Le impressioni sensibili non possono dar nascimento a ciò, che tra-
cende i corpi, il sensibile non può dare origine all'intelligibile. Le 

forme dello spirito, le rappresentazioni, le immagini, le apparenze non 
possono condurre la mente più oltre delle forme o delle immagini o 
delle illusioni, perchè le son cose al tutto subbiettive. Adunque l'intel
ligibile non può venire che dall'intelligibile, il Vero Assoluto non può 
non venire, che dal Vero Assoluto. 

Ma come il Vero Assoluto, che deve venire dallo stesso Vero Asso
luto, può, quasi Llirei; penetrare nello spirito umano? 

Con un'azione dello stesso Vero Assoluto, cioè mercè l'atto. creativo. 
Ed ecco come la dottrina delle idee vere, cioè non sensazioni, non im
magini, non forme, non soggettive, ha per puntello il dogma della 
creazione, tolto il quale, o l'idea sarà sensazione, forma, . immagine e 
simili, o lo spirito umano sarà lo stesso Vero Assoluto, il che saria la 
stupida apoteosi dello stesso spirito. 

XXXIII. 

La qual dottrina delle idee videsi abbozz~ta da Platone nel Pagane
simo, ma si ebbe il perfezionamento dalla scienza cattolica e da coloro 
che l'hanno adottata, e con uuovi e validi argomenti dichiarata. 

L'intuilo parmi adunque che stia fra le false dottrine, che annullano 
le idee vere scambiandole colle sensazioni, trasformandole in forme , 
immagini, fantasmi, e la dottrina fantastica, che non distingtÌe l'intuito 
umano, finito ecl imperfetto, dalla visione, che Dio ha di sè, infinita e 
perfetta, o la scienza umana successiva ed imperfetta da ___ quella divina 
estemporanea e perfettissima. 
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Arrogi a ciò che l'intuito neWuomo pone l'atto primo soltanto, ma 
senza la riflessione è quasi un nulla, mentre in Dio non vi ha rifles
sione, ma soltanto l'intuito in · modo infinito e fuori del tempo. 

Colui adunque che ripudia l'intuito, tal quale da me è dichiarato, 
deve oscillare fra la dottrina atea delle idee sensazioni, forme, imma
gini e peggio, che tutte prese una ad una, o sinteticamente, sono im
potenti a far pervenire Io spirito umano all'assoluto, e la dottrina pan
teistica, che audacemente deifica lo spirito umano. 

(continua) 

A. CATARA-LETTIERI. 
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VARIETÀ 

UNA LETTERA INEDITA DI GIUSEPPE LA FARINA 

Dobbiamo aBa bontà e gentilezza ùel tipografo sig. Tommaso Capra 
questa bellissima lettera che il nostro non mai abbastanza compianto. 
concittadino dirigevagli con affetto veramente patriottico. 

All'Ornatissimo - Sig. Tommaso Capra, editore proprietario dell'Esh'o - Messina. 

Torino, 4 sett. 1858. 
Pregiatis imo Signore: 

La ringrazio e di molto del dono eh' Ella mi fa del suo periodico , che leggo 

con somma soddisfazione, e per le pregevoli scritture che contiene, e per i nomi 
che ricorda; de' quali nomi alcuni imparai a stimare ed amare sino dalla mia prima 

giovinezza, altri giungono nuovi a me, che appartengo ad un'epoca, clie quasi 
direi antidiluviana. 

Quì le cose Siciliane sono del tutto ignorate ; e se varie sono le cagioni di 
questo inconveniente, mi permetterà che dica parte di colpa doversi addebitare aì 

nostri scrittori, imperocchè se la politica è loro interdetta, nessuno impe<hsce che 

parlino d' industrie, di commercio, di agricoltura, di navigazione. Non ho potuto 
giammai sapere quale sia il movimento commerciale della città, nella quale tengo 

ad onore di essere nato, e se siasi accresciuto o scemato in quest' ultimo decen

nio. Abbiamo capitani marittimi abilissimi: perchè non si notano e comentano i 

loro viaggi <legni di maggiore considerazione? Quali mutamenti ha cagionato nelle 

nostre industrie, nel no tro commercio, nella nostra navigazione, il ristabilimento 
del porto-franco di .Messina? Mettano un po' da parte la poesia, e ci parlino di 

strade, di ponti, di celsi, di bozzoli, di filande. E allo agevolare che danno al viag

giare i battelli a vapore e le strade ferrate, le sorgenti di acqua termale sono di

venute ricchezza notevolissima de' luoghi ne' quali si trovano. Abbiamo in Sicilia 

sorgenti di maravigliosa virtù : chi le descrive ? chi le fa conoscere agi' infermi 
ed a' ricchi oziosi di Europa? Dei nostri marmi colorati, delle nostre agate, dei 

nostri diaspri chi ne parla? Quante ricchezze sconosciute, quante bellezze non os
servale, quante maraviglie di natura e d' arti! 
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Esorti i dotti redattori dflll' Estro ad assumere il nobile ufficio di far conosceré 

la Rostra Si'Cilia alle altre provincie italiane. Diano tabelle statistiche deHa popola
"zione, della istruzione pubblica e privata, dei prodotti dell' industria agricola e ma

nifatturiera; ragguagli sui progressi e la decadenza delle arti , bollettini biblio

grafici, cc. ec ••..• 
Scusi, di grazia, se ardisco dare suggerimenti e consigli a chi non me ne do

manda, e non mi ch iami in colpa di presunzione, essendo io morso dal desiderio 
ardentissimo che le cose Siciliane siano ten~te in quel pregio che meritano. 

Faccia gradire i miei affettuosi saluti ai redattori dell' Estro, e mi creda sempre. 

Suo dev.rno 
GIUSEPPE LA FARINA. 

P. S. Potrù manda1·e l' Estro a' seguenti giornali non politici : Il Tecnico; il 

Bollettino dell'Istmo di Suez; il gio1"nale delle Arti e delle Industrie. 

S'70LGllll!~~'l,O di un disegno di legge del deputato D'ONDEs

REGGio Viro, sulla libertà dell'insegnamento e delle professioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca lo svolgimento del progetto di legge pre

sentato dal deputato D'Ondes-Reggio Vito per la libertà del!' insegnamento e delle 

.professioni. 

II proponente J1a facoltà di parlare per svolgerlo. 

D'Oncles-Reggio Vito. Signori, la libertà dell'insegnamento e delle professioni, 

per cui io ho proposta la legge, della quale ora espongo le ragioni, non è conces

sione di favore ad alcuno, ma è atto di giustizia verso l'universale. Sì, è atto di 
giustizia, poichè fa servitù in cui lo Stato tiene l' insegnamento e le professioni è 
una flagrante ingiustizia alla quale si deve porre finalmente rimedio. 

Egli è per diritto uguale di natura che tutti gli uomini possono annunziare 

loro pensieri. Libero il pensiero in ciascun uomo e libera la parola ; che se il pen
siero si esprime colla parola, il pensiero, nel suo svolgimento, è dalla parola aiutato 
ed ingrandito ; i vincoli alla parola sono vincoli al pensiero. 

Libero il pensiero e la parola , non per battere le vie della menzogna e della 
iniquità, ma per battere le vie della verità e della giustizia. 

Libero il pensiero e libera la parola per rendere conto dei propri pensieri, delle 
proprie parole e delle proprie opere a Dio ed agli uomini. 

Se è principio inconcusso, e niuno di questa assemblea lo negherà, che tutti 

gli uomin i per natura sono nO'uali nei diritti, come mai dunque è tabilito, e si 
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vuole mantenere, che non tutti abbiano egualmente il diritto di esprimere colla pa

rola i Joro pensieri? Che , trattandosi di esprimerli per insegnare , abbiano diritto 

pochi e non tutti; anzi, che sia in potere di uno o di pochi del Governo concedere 
o no agli altri l'esercizio di quel diritto? Come mai questa conseguenza affatto op
posta al principio della uguaglianza dei diritti di tutti , alla Ubertà del pensiero e 

della parola? 
Questa · conseguenza, suppone affatto il con trar io , o che non tutti gli uomini 

sono uguali nei diritti, o che il loro pensiero e la loro parola non sono liberi. 

L'insegnare non è altro che manifestare i propri pensieri a coloro che voglio~o 

ascoltarli ; è uno dei modi di esercitare la libertà del pensiero e della parola. 
L'insegnare, non solo è dit;itto naturale, ma è un fatto naturale, che, dirò, aper

tamente dimostra come il diritto è naturale. Jmperocchè basta che anco a caso al

cuni riuniti parlino d'un oggetto di qualunque rilievo, affinchè colui, il quale ne sa 
più d.egli altri, insegni neces ariamente agli altri: sia l'oggetto gli alti speculati della 

mente, i fasti dei popoli, Omero o Virgilio, un tempio di l\'lichelangelo, una tela di 

Raffaello; sia l'oggetto un'arte, un mestiere, le operazioni di una Banca, il traffico 

di una derrata. 
Non c'è Governo, o altri armato di materiale forza, che possa impedire ogni in

segnamento colla parola, eccetto quello che alcuno voglia di proposito dare a coloro 
che di proposito Yogliono riceverlo su di materie attinenti a scienza, a lettere ed arti. 

È poi evidente contraddizione esservi la libertà della stampa , e non la libertà 

dell' insegnamento. La stampa è un mezzo indubitatamente d'insegnare; onde, es
servi la libertà di questa e non la libertà di quello, significa che con un mezzo si 

può insegnare e con un altro non si può; col mezzo più naturaly, colla viva voce, 
non si può; col mezzo artificiale e meno facile si può; non si può a coloro che vi 
stanno a lato e vogliono ascoltarvi ; si può agli altri che stanno lontani , contem

poranei o posteri che vogliono leggere i pensamenti vostri. 

Parimente è una manifesta contraddizione esservi la libertà di riunione, e non 

esservi la libertà dell'insegnamento. Si possono riunire molti, anzi migliaia, non 
v' ha limite di numero ; possono discutere d'importantissimi obbietti e deliberare; 

chi più degli altri sa, o ha abilità di prevalere, insegna e comanda gli altri; e non 
è lecito il riunirsi pochi o assai per ascoltare alcuno il quale insegni loro scienze, 
lettet·e, arti? Anzi, se gente adulta si riunisca per udire un dotto, un letterato, in 

virti1 della libertà di riunione, non so come si potrebbe vietarlo; ma assai dubito 

che si facesse chiamando quella i'iunione una scuola, ondechè il dritto di riunione 

sarel.Jbe per qualunque scopo, eccetto che per imparare· qualche cosa di quel che si 

addimanda lo scibile umano. La riunione è poi senza fallo impedita, è delitto se si 

componga di fanciulli o giovani che vanno . ad imparare da alcuno il quale sia scelto 

dai loro genitori. 
E non essendovi la libertà d'insegnamento, non vi ha neanco la libertà d'istruirsi 

cictscuno da chi meglio gli piaccia. Quindi, quanto . agli adulti, a quei che si tengono 

di tale età che più non dipendono dalla paterna autorità, essi sono privati del di-
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ritto indubitabile di avere il mae tro che preferisccmo, e d'imparare il tenore de1le 
dottrine che loro meglio aggrada: l'uguaglianza_ dei diritti per tanto interesse, il

luminare il proprio intelletto, è Yiolata. 
l\la la bisogna è specialmente da considerarsi riguardo alle giovani generazioni; 

l'istruzione non è separabile dalla educazione, come l'intelletto non è separabile dalla 
volontà, e le azioni non sono separabili da quella. Anzi, la massima parte degli uo
mini non ricevono istruzione per divenire filosofi, legislatori, poeti, oratori, grandi 
in qualche scienza, sapienti; ma bensl per essere conoscitori dei propri doveri e di
ritti, e menare vita morale e civile. Ondechè l'educazione è da considerarsi come 
sovraneggiante l'istruzione; e non è da dubitare che l'educazione sendo d'uopo agli 
uomini sino dalla più tenera età, I' istruzione parimente sino dalla più tenera età 
debba loro darsi che armonizzi coll'educazione. 

Difficile torna il concepire, che s'insegni qualche cosa a giovinetti senza che vi 
sia la neces ità di accennare ad un principio morale, ad un principio religioso. Negli 
elementi della storia si può non fare motto dell'origine degli uomini? Negli elementi 
della geografia, indispensabile alla storia , si può non fare motto deJI' origine della 
terra, del sole, delle stelle? Si può non dire che vi sia, o no, una religione rive
lata, e quali sieno i primi precetti della sua morale? Raccontandosi ai giovinetti che 
Bruto immerse il pugnale in seno a Cesare, si loderà egli, o invece s'insegnerà che 
nello evangelo è comandato che si benefichi il nemico? Fra gli oggetti dell' istru
zione pili avanzata, quella che comunemente si addimanda secondaria, si noverano 
la filosofia, la fisica, la chimica, e la storia nel suo syolgimento. Or quali saranno 
i principii informatori di quella filosofia ? E quali gli altri della morale che se ne 
dedurranno? La religione cristiana si terrà vera o falsa? La sua morale, che mira 
a dirigere non solo le opere, ma anco i pensieri degli uomini, si stimerà apporta
trice o no d'incivilimento? Che si dirà de]le forze che reggono il inondo, che della 
materia? Le storie sacre si acldimanderanno veraci o mentitrici? Narrandosi gl'in
grandimenti degI' imperi anco con male arti ed orribili stragi , si loderanno come 
azioni di virtù, o si biasimeranno come delitti? E gl' imperi senza giustizia, si chia
meranno o no magni latrocinii? 

E dell'alto insegnamento l'ufficio precipuo è il conoscere le cause delle cose ed 
i fini loro. S'insegnerà che un Dio abbia creato il mondo, o increato sia il mondo, e 
non c'è Dio? S'in!legnerà che l'uomo sia con anima nobile, destinata secondo le sue 
opere ad una vita futura immortale di premi o castighi? Che una religione ed una 
morale da ·Dio medesimo sieno state rivelate ali' uomo; quali i suoi misteri; quali 
i suoi miracoli? Oppure s'insegnerù, che l'uomo sia una bestia migliorata figliuola 
d' altre bestie, o anco un prodott0 di qualche vegetale o minerale, e che l'uomo 
morendo si trasformi in altra specìe di bestie , di vegetale, o minerale? Si consi
dererà la storia atto della divina Provvidenza, la quale pure non toglie all'uomo la 
Ubertà delle sue azioni ovvero successione fatale e cieca di fatti di giustizia o d'in
giustizia privi? Il bene ed il male, l'essere ed il nulla si chiameranno la stessa cosa 
o cose opposte, contraddizioni? 
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Or ch'i ha diritto di determinare quale dei due insegnamenti si debba dare alla gio
ventù? Chi oserà di sostenere, che non sieno i padri che abbiano il diritto di man

dare i figliuoli a quell'insegnamento che vogliono, che stimano vero, buono , bello 
E che sarà altrimenti la paterna autorità? Consisterà essa solamente in sommini
strare ai fi-gliu oli i mezzi per la vita del corpo? E spetterà poi ad altri provvedere 

alla vita e11'ìntelletto e dei cuore dei figliuoli? Spetterà ad altri insegnare ai giovani 
massime che ripugnano alla coscienza dei padri, gettare la discordia nelle famiglie, 

scalzare U rispetto alla paterna autorità, autorità di diritto umano e di diritto divii:io? 
Debbono i padri vedere, senza apporvi riparo, che si guasti l'intelletto e si corrompa 
il cuore degli oggetti 'Che hanno più cari ~l mondo, e che desiderano sieno sempre 

felici? 
La libertà d'insegnamenio è il solo rimedio a tanto scempio della autorità dei 

padri, a tanta violazione della loro coscienza. I padri di famiglia hanno diritto di 
chiedere la libertà d'Insegnamento, il negarla è atto di tirannide. Quando non c'è 
libertà -d'Insegnamento, quando l'insegnamento è privilegio dello Stato, allora i pa
dri che reputano immorale quell'insegnamento, sono nella crudele alternativa o di 
lasciarie i llgli senza istruzione, o di mandarli ad una scuola di immoralità; ed i 
padri non possono essere dubbiosi nella scelta , debbono preferire che i loro figli 

restino ignorant_i. Imperocchè, per quanto la ignoranza possa condurre all'immora
lità, è meglio essere ignoranti, che addottrinati nell'immoralità: nel primo caso si 
ctme grave pericolo di cadere nell'abisso, ma nel secondo si è nello abisso caduti, 
e l'uscirne è cosa più miracolosa, che umana. 

Signori, la società umana è di diritto naturale o divino, poichè Dio come creò 

gli uomini , così le loro famiglie , e I' umana società non si compone che di varie 
famiglie insieme conviventi. In quella gli uomini contraggono matrimoni, procreano 
i loro figliuoli, coltivano e si appropriano la terra e le altre utili cose, si danno alle 
arti, ai mestieri ed ai commerci, innalzano tempii a Dio, onorano ed ubbidiscono 
i sacerdoti, offrono a loro parte dei propri beni, donano beni perpetui per la sus

sistenza di loro, ed il mantenimento del culto; la Chiesa è un ente morale che ha 

diritto di acquistare dei beni. I genitori insegnano ed educano i propri figliuoli, o 
meglio, scelgono alcuni che, affatto dandosi alle scienze ed alle lettere, sono più 

abili ad insegnare ed educare la gioventù, vari dotti si riuniscono insieme, si viene 

a fondare una scuola, si dota di beni perpetui ; la scuola è un ente morale che ha 

diritto d'acquistare beni. Vi sono fanciulli orfani di genitori, vecchi cadenti, infermi 

poveri, si stabiliscono istituti di carità, si assegnano loro beni perpetui; gl'istituti 

di carità sono enti morali che hanno diritto di acquistare beni. Gli uomini in somma 

nell'umana società hanno da praticare tutti i loro doveri e diritti, svolgere le loro 

facoltà dello spirito e del corpo, conseguire il bene. E tutto ciò senza che queH'u

mana società costituisca uno Stato, cioè un Governo che abbia potestà armata di 

forza materiale sopra coloro che la medesima società compongono. Adunque la fa
miglia, la patria potestà, la proprietà dei bl:lni, le arti ed i commerci, la religione 

e i suoi sacerdoti, gl'istitut1 di carità, l'insegnamento, non sono opere dello Stato, 
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o ia d •I suo Governo, ma sono anteriori al medesimo; ono nel! ' umana ocictu·, 
e due pote tù allora reggono : la potestà dei padri e la pote. tà dei acerdoti, due 
irìcontrastabilmente legittime e perpetue potestà del genere umano, delle quali l'una 
ha per armi l'amore figliale, e l'altra l'amore cli Dio. 

Ma in mezzo ad una società alcuni iralignano, uccidono, rubano o cnlunniano, 
impediscono in qualche modo agli altri l'esercizio dei diritti o dei doYeri .. oro-e al
lora la necessità della costituzione dello Stato, la necessità di un Governo, che ta
bilisca pene e le applichi a' rei con forza materiale per la sicurezza di tutti. Ma 
una società è minacciata, è attaccata da gente forestiera, che probabilmente costi
tuisce già uno Stato, altra necessità Yiene, che il GoYerno abbia la fo1 za per la di
fesa della società, abbia un esercito. Gli Stai i adunque sono nati per la sicurezza 
interna e la difesa da estranei nemici delle umane ocietà. I Governi propriamente 
non li anno diritti, ma hanno funzioni, molto meno essi possono concedere diritti 
o imporre doveri agli uomini ; i diritti e doveri gli uomini ricevono dalla natura , 
cioè da Dio. Si, la sicurezza e la difesa della società, sono il titolo legittimo degli 
_Stati e dei Governi, sono il loro obbietto ; e perchè altrimenti dovrebbero essere 
in una società uomini, che esercHino imperio su6li altri con forza materiale? 

E coteste verità derivate dalla natura stessa degli uomini e delle cose vengono 
ad essere chiarite e corroborate dalla sloria. Lascio di addurre e empi rimoti ; Ja 

società dei patriar hi narrata dalle sacre carte, o la simile ocietà di altre g-enti, che 
potrei ricavare dagli torici profani; e mi restringo a rammentare ciò che da tre 
secoli e più avviene costantemente sino ai giorni no tri. 

Partono dai lidi d'Europa gente composta da varie famiglie, che vanno ad acca
sare in lontane terre deserte, non portano eco nè re, nè pre idente di repubblica, nè 
ministri; quegli uomini vanno con la potestà dei padri, e la potestà dei sacerdoti. 

Come giungono nella nuova patria non gleggono re, presidente di repubblicn, mi-
nistri, ma attendono a coltirare i émnpi, n fabbricare le loro abitazioni, la chie a; at
tendono a pascern armenti, ad ·arli, a commerci tra <li loro medesimi, o tra di loro e 
gente che da altri luoghi accorre; attendono ad insegnare ed educare i propri figliuoli, 
a stabilire una scuola; attendono a soccorrere gli orfanelli, gl'infermi, ogni misero. 
Si costituiscono poscia in Stato, stabili cono un Governo, per hè tristi sorgono tra 
di loro, e perchè è d'uopo re pingere i selvaggi o barbari he vengono ad assalirli. 

Ma c'è un altro faito continuo sotto ai nostri oc hi. Jn Europa sono varii tati, 
gl'indiviclui, le famiglie che compongono uno di e'si, perciò siesso non sono parte 
di un altro, pure vivono fra di loro apparentando i, trafficando, acquistando beni 
che sono nello Stato non proprio, nel medesimo insegnando, contribuendo ad opere 
di beneficenza, cd alle volte anco fondando istituti di carità per tutti cl1e ne sono 
bisognosi, senza distinzione dello Stato a cui apparten"'ono. Costoro, cosi facendo, 
convivono in umana ocietù , non ostante che lieno in vari Stati già costituiti. E 
quanto alla religione convivono in umana ocietà perennemente duecento milioni e 
più sparsi per tutta la terra, distinti in innumereYoli tali, poicllè eglino tu.tti pro
fcs ·ano la religione cristiana cattolica, e venerano ed ubbidiscono un supi:em 

s 



H AN~ALI DELb' J TRUZIONE, 

gerarca, che è in un olo Stato suo proprio. Quc. ta società è la figura -solen,ne 9eJ-
I'originaria unità, e del futuro consorzio universo del genere umano. _ 

Signori, credo che diffiçilmentc possa essere negli ordini morali una verità 1pi<1 
evidente di questa, che la società umana e gli Stati non sono la stessa cosa; che 
~li Stati posteriori alle umar~e società sono per la sicurezza e difesa delle medesime, 
non 

1
debbono arrogarsi i diritti ed i doveri degli umani individui, e molto meno 

i~pedire a loro l'esercizio dei loro diritti e doveri. 
Que'Yeri la civiltà·pagana ignorò; la dottrina prevalente fu l'annichilamento degli 

umani individui innanzi allo Stato. Però la dottrina empia non fu applicata sempre 
in tutti gli obbietti, ed in alcuni agli individui umani fu lasciata libertà. Venne la 
civiltà cristiana nel mondo, e rigettò l'idolatria dello Stato come le altre idolatrie. 
Ma la dottrina pagana ed empia, dal secolo decimoquinto in qua, ha sempre più 
acquistato p1wlominio, ed ora quasi assoluto signoreggia in tutti gli Stati europei. 
J Goycrni hanno surrogato la loro azione munita di forza materiale all'azione libera 
degl' individui umani; hanno sopralfatta la virtù della naturale soeietà, e per poco 
non l'hanno intieramente spenta. Alle lorn usurpazioni non sono sfuggiti la famiglia, 
i connubii, la paterna autorità, non la proprietà dei beni, non gl' istituti di bene
ficenza, non gli enti morale di qualunque specie, non i tempii, non gli altari a Dio 

,sacrati, n.on i sacerdoti, . non l'intimo delle coscienze, non l'insegnam~nto che è in
timo delle coscienze, e tutto è stato guasto o distrutto. 

Per le cose discorse, venendo al nostro speciale subbietto , potrei io cl~ied~re 
come e perchè jl Governo tra le sue funzioni novera l'insegnamento. Forsechè è 
difesa della società da tristi che commettono delitti , o da forestieri nemici che la 
minacciano? Come e perchè esercitare esso un diritto o, se piaccia, un dovere che 
affatto non è proprio ùi lui, ma di singoli o di private associazioni in virtù della 
loro connaturale umana società? E quindi esso levare gravi balzelli per le spese 
dell'insegnamento? Eppure io questo non fo. lo ·lascio al Governo che mantenga il 

suo insegnamento; io tengo in considerazione che il suo insegnamento ornai dura 
da lungo tempo; che se quello adclimandato istruzione primaria e l'altro istruzione 
secondaria si potrebbero abolire con niun danno del civile consorzio, anzi con van
taggio; l'alto, specialmente quello intorno alla parte dello scibile umano, che sono 
Je scienze fìsicl1e e> naturali, non potrebbe abolirsi senza grave detrimento: i musei 
di fisica, di storia naturale, gli osservatorii astronomici, gli orti boianici ed agrari, 
ed altri istituti con tante spese stabiliti e con tante spese mantenuti, non potreb
bero tosto dai singoli e dalle loro pi·ivat~ associazioni; stabilirsi o mantenersi; a 
tanto fa d'uopo lungo tempo. Oltre che la distruzione o abbandono di tutto ciò che 
esiste per la coltura delle scienze, delle lettere , delle arti , di tutto ciò che esiste 
di stupendi monumenti. io credo opera di barbari ; e pur troppo di tali opere si sono 
nel regno d'Ita}ia, me negante, commesse. L'insegnament0 governativo certamen~~ si 
dovrebbe riformat·e, e non come pare si ' divisi; ma ciò non è del no~tro subbietto. 

CQllceduto. ni Governo il suo insegnamento, e con tutti i mezzi di cui abbonda , 
io chiedo allnmente che si stabilisca la libertà d' inseg 1amento. E come negarsi? 
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Come il Governo calpestare il diritto, anzi il dornre che ha eia cuno d' in egnarc
quel che crede vero? 11 diritto cd il dovere che ha ciascun d'imparare da chi crede 

1
)che insegni il vero? 11 diritto ed il dovere che hanno i padri di mandare i lol'o 
figliuoli ad es ere insegnati cd educati da chi credono che in egni il vero , e mo
ralmente . educhi? Che vane declamazioni, o sfacciati sofismi s i vorranno opporre? 
Seppure i voglia ritenere, contro le verità da noi dimostrate, che l' insegnamento 

ia tra le funzioni proprie del Governo, come mai se ne può trarre la conseguenza, 
che debba es ere o no suo pl'ivilegio? 

. Un Governo, che non vuole la libertà dell'insegnamento, è nè più nè meno come 
i fabbricanti cù i manifattori che uon si contentavano del sistema di protezione , 
ma pretendevano il sistema proibitivo: esso vuole il sistema proibitivo a favore del 
suo insegnamento, l'insegnamento suo deve essere sua manifattura, manifattura pri
vilegiata. La vuo le, perchè dice che gli altri non sanno come lui fabbri care l'inse
gnamento, ed impediscono a lui di far-lo bene, perchè lo danno a più buon prezzo. 
II paragone sta a capello; il Governo si cinge di tutti gli argomenti sofistici dei 
quali i fabbricanti ed i rnanifattori una volta si cingevano; ma, se la scienza eco
nomica ha fatto rompere quei ceppi , la scienza della giustizia deve ormai far rom
pere i ceppi che sono al pubblico insegnamento. 

I.a ragione ammaestrava, e l'esperienza l'ha luminosamente confarmato, anzi ha 
superato la stessa aspettazione che veniva dai dettati della rag·ione, che le manifat
ture le quali erano intristite e meschine col sistema proibitivo o anche col sistema 
protettore , all'aura della libertà do\·eyano sorgere belle e grandiose a vantaggio 
dell'universale, e più dei poveri che dei ricchi. E non altrimenti potrà essere della 
manifattura l'insegnamento dello Stato. Essa, sendo privilegio dello Stato, inutile il 

negarlo, in bassa condizione è l'alto insegnamento, e in bassissima il medio e l'infe
riore; non fioriscono Università, non licei, non ginnasi, non scuole primarie ; oppure 
costano assai milioni ai consumatori della manifattura privilegiata, a tutto il consor
zio civile. Cotesta manifattura è di così svilita qualità .che i compratori ogni giorno 
sempre più diminuiscono, onde pare il Governo pensi a chiuderne alquante fabbriche. 

Si dia la libertà all'insegnamento, cessi di e:ssere manifattura privilegiata del Go
verno seco11clo la giustizia esige, ed allora, come la ragione dimostra e l'esperienza 
indubitabilmente proverà, l'insegnamento ritornerà in fiore, diventerà prezioso, gran
deggerà, riuscirà sorgente di infinito benefizio; se è vero che la scienza e la morale 
sono la cagione d'ogni bene, l'ignoranza e l'immoralità la cagione d' ogni male. 

Ma lasciamo il paragone e veniamo di nuovo al subbietto in se stesso. 
Signori, sia che si voglia ritenere che coloro che hanno in mano il potere d'in

segnare l'esercitino secondo i concetti della maggioranza, sia econdo quelli d'una 
minoranza del paese, quel privilegio è una ingiustizia. É l'in egnamento secondo i 
concetti della maggioranza? E come allora volere costringere la minoranza ad ab
bracciare quelli? Il numero non è diritto, non è ragione , è forza materiale, è ti

rannide. Egli è una dura necessità che nelle deliberazioni, che più assembrati deb
bono prendere, la maggioranza prevalga; ma quando si tl'atla di e crci1.io di diritti 
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o di doveri, il principio di 11cruacrlianza di tutti gli uomini resta in picf!o vigore, 
tutte le _maggioranze non sono menomamente uperiori ad un solo che tanti singoii é' 
come quell'un<'. É 1 insegnamento secondQ i concetti deIJa minoranza? E come pre
tendere, che una minoranza abbia diritto d'impor i alla maggioranza:? Non dovrelJbe 
essere appagata la minoranza d'aYere un insegnamento governativo seconda i suoi 
concetti, ed a spese di tutto il paese, il che significa la maggioranza paga per ciò 
che non vuole e crede erroneo e funesto? Non basta questo ad una minoranza, ma 
esige di pili I Esige clie la maggioranza neanco a proprie sue spese possa avern un 
altro insegnamento? Signori, se questa non è tirannide, allora non c'è più ak'una 
tirannide nel mondo. 

Signori, clii non vuole la libertà d'insegnamento, è conscio che egli non insegna 
che errori. Chi è sicuro che insegna la verità, non teme la libertà, anzi la vuoJe 
e l'ama; poichè sa che la Yerità combatte gli errori , li sYela , li sconfigge; come 
colui che è conscio elle insegna gli errori, sa che i suoi errori a petto della ve
rità, restano vinti e dhfatti, e solo possono prevalere c·d ingannare quando è im
peclito alla verità d'essere annumiata con intiera Iibertù. Sì, chi non vuole la libertà 
cl'in egnamento, Yuole le tenebre e teme la luce; ei non parli di Yerità, di civiltù, 
di J~rogrc o; non ng pnrli, no; egli mentisce. 

l\Ia alla fine, a coloro cl1e negano la libe1tù cl' insegnamento io dico ; dato anco 
che voi crediate che la verità sia con voi, e l'errore con me, se io credo al con
trario che la verità sia con me e l'errore con voi, perchè dovete prevalere voi su 
di mc, e non io su di voi? Chi iete voi, che avete maggiore diritto di me in an
nunziare i Yostri pensieri? Chi può definire il nostro IHigi0? La libcrtù. O la libertà 
dell'insegnamento, o la dottrina che tutti gli uomini non sono uguali nei diritti, 
ma alcuni ne hanno più cd altri meno per natura; la dottrina elle alcuni per natura 
sono padroni, ed altri servi; la dottrina del predominio della forza bruta. Da questi 
ragionamenti non ci sono scappatoie, no. 

•Jn Grecia ccl in Sicilia fu per la gioventù un insegnamento dello Stato per l'idola
tria, che alto Stato si tributava, e fu più per fortilìcarc i corpi, che per illuminare le 
menti. Ma in quéllc due alme assorcllate attrici dell'antica civiltù del mondo fu sempre 
libertà d' insegnare ogni scienza umana, eccetto in Atene sotto ai trenta tiranni. ln 
Grecia e in Sicilia furono Soloni, Pilagori, Sacrali, Platoni, Aristotili, Empedocli, Gor
gii , Diodori, Arcllimecli, e cento e cento allri supremi intelletti non superati ancora. 

[n noma sino al VII secolo poco si pensò alle scienze e lettere; il diritto s'in
segnava nel1c famiglie, e retori e fllosolì quasi tutti stranieri, quando erano tollerati, 
e quando cacciati come corruttori de' patrii costumi. Al secolo VIII cominciò per tutti 
libertà sicura d'insegnare, ed allora l'età d'oro di Roma, allora Cesari, Ciceroni, Vir
gili i, Livii, Varroni, Sccvoli, Sulpicii; e l'età d'oro per la giurisprudenza continuò, cd 
anco maggiormente rifulse sino a Caio, Ulpiano, Papiniano. Furono imperatori che 
pubbliche scuole stabilirono, e le donarono riccamente; ma la libertà d'insegnamento 
lasciarono inviolata. Tolse la Iibertù cl' insegnamento Giuliano Apo tata, ah pur 
troppo imitato in questi sciagurati tempi nostri ! Egli non voleva che Libanii. 
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Dopo le tenebre del medio CYO, durante il quale la scienza s-i rinchiu •·e · silen
zio a nei chio tri, ì nei hio tri sotto l'eO'ida della religione, come cominciò il ri-

i , sorgimcnto ùel mondo? Colla libertà dell'in egnamento. Le univer ift furono-libere 
as ociazioni, ora di scolari che eleggevano profes ori, ed ora cli prore ori che riu
nivano a sè colari. Le due glorio e anie::iignane furono I' Uni\·or ità di Bologna e 
quella di Parigi; gente di ogni nazione traeva a folla ad udir~ i, loro · professorir e 
tra que ti furono Jrnerio, san Tommaso d' \.quino, . san Dona.rnntura. In Italia altre 
tosto celebrate ne sor ero. Profe sori e scolari avevano per intimi legami la. cienza, 
la fede, la fa.velia e la libertà. I papi e gl'imperatori erano supremi protettori delle 
Università;. protettori che non toglievano,. ma i-ncornggiaYano. la libertù. Sulla fìne 
del scco.Jo decimoquinto e principio -del decimo csto rinncque il Cc ari mo; esso, 
che conculcò tutte le libertà, dell'insegnamento delle nLvàrsitù s'im1)adronì; il Ce
sarismo ricevette aiuto dall'opera rna della Riforma. Pure speciali associazioni e singoli 
non furono privati affatto della liberti\ d'insegnare. 

Alla rivoluzione del 17·89 alcun~ uomini elevati, Mirabcau, Tal\cyrand, Condorcet 1 

rieonobbero dritto di tutti la liberti\ d'insegnare, ma con manifc ta contraddÌzionc poi 
divisarnno vincoli, erano sopraffatti dalla fiumana degli errori plebei, e dai propri 
insani odii. I perduti e furibonòi, come in tutto, così nell'insegnamento volevano 
la tirannide dello tato. Napeleonc I stabilì la tirannide dello lato colla, creazione 
dell'Università;. cd es a ha avuto a fortissimi sostenitori i dottrinari. Una incli(a 
schiera, duce il con.te di Montalembert, per venti anni li combattò, e fìnalmente ot
tenne non Ghc i YincoU fo sero affatto all'io egnamento tolti, ma che fossero alquanto 
rallentati. In quc to momento si comincia di nuovo a chiedere la libertà dell'io e
gnamento per o.pporre argine allo straboccamento di perv rsi errori. 

li tristo esempio dell'Università di Francia non fu eguìto negli altri pae. i d'Euro
par e qualche libertà d'insegnamento come prima era, sotto . variale forme e regole, 
a.i singoli, ed alle private as ociazioni fu lasciata. li Belgio poi al 1850 affrancatosi 
dalla signoria di Olanda, tra' principii fondamentali del suo nuovo regime stabilì la 
Jit>crtà d'insegnamento. L'lngllillerra l'ha cmpre goduta, ccl inviolata la mantiene. 

Ma, o signori, in quali condizioni è al presente l'insegnamento in Halia? In con
d,i.zioni in cui non è in alcun ultro pae ·e ù' Europa, in cui non è mai . talo nella 
stesso J.talia: l'insegnamento giace sotto l'as olula scli'iavit.ù dello Stato. Questa ·chia
vitù, la peggiore di tutte, pcrchè opprime l'intelletto e gua ta il cuore, è ing·iu
stizia, danno, onta, ))arbarie, regresso. Io chicggo che questa schiavillt si abolisca, 
chieggo la libertà d'insegnamento a nome dell'uguaglianza dei diritti degli uomini, del 
bene e dell'onore del paese, della civiltà, del progresso . 

Signori, credo avere detto abbastanza sulla libertà dell'in egnamcnto, vengo ora 
a parlare della libertà delle professioni. 

Di leggieri ognuno vedrù, che così l'una comè l' altra libertù scaturiscono dai 
medesimi principii. e ciascuno ha diriUo naturale d'inse 0 ·nare, os ia di ignificare 
i suoi pensieri, ciò che egli a o crede di sapere, eia cuno Ila diritto naturale d'e

ercitarc una professione, cioè di mettere in pratica i uoi pcn ieri, lu :,cicnza eh 
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po siede o suppone di pos edere. Egli è contradizione che alcuno ponsa insegnare 
una scienza od arte, e non possa praticare la medesima. Chi può insegnare giuri- , 
sprudenza, come non potrà esercitare la professione d'avvocato? Chi può insegnare e 

medicina, come non potrà esercitare la professione di medico? Chi può insegnare 
architettura, come non potrà esercitare quella di architetto, e via discorrendo? On
dechè la libertà dell'insegnamento e la libertà delle professioni sono intimamente con
nesse non solo pei principi di giustizia, ma ancora per la ragione pratiça delle cose. 

Per lo ché il Governo, se commette un'usurpazione impedendo la libertà dell'inse
gnamento, altra usurpazione commette impedendo la libertà delle professioni, stabi
lendo che alcuno non possa esercitare una professione senza che i dotti delle Univer
sità, dirci gl'insegnanti governativi, non abbiano esaminato la sua scienza, e non 
abbiano dichiarato che sia abile ed esercitare una professione, non gli abbiano dato 
la laurea. 

Pur non di meno molti vi saranno i quali concorderanno meco sulla giustizia della 
libertà d' insegnamento, ma non parimente su quella della libertà delle professioni; 
o, per lo meno, crederanno, che gli esami e la laurea, cotesto ingerimento del Go
verno, sono una guarentigia necessaria per avere dotti avvocati, medici, architetti, 
e che senza di es'-O dcgl' ignoranti eserciterebbero quelle professioni con gravissimo 
danno dell' univer aie. Eppure cotesto giudizio non deriva che da preoccupazioni 
erronee, da vecchie abitudini, dalla mancanza di diligente disamina del ·subbietto. 

Non è molto tempo, che lo stesso giudizio si portava intorno all'esercizio delle 
arti e dei mestieri, onde si propugnava la necessità delle corporazioni che, come 
µrivilegio, li esercitavano e li insegnavano; e niuno poteva esercitarli se prima 
da quelle non imparasse e fosse approvato maestro. Si allegava per ragione che, 
se le corporazioni si abolissero, non si avrebbero più nè buoni abiti, nè buone 
scarpe, nè buone masserizie, nè bt1one argenterie, nè buone orerie e simili; eppure 
quelle corporazioni sono cessate, e si lianno migliori abiti, scarpe, masserizie, ar
genterie, ed orerie; tutte le arti ed i mestieri sono progrediti ; e se ci hanno ma
gagne, non sono cagionate dalla mancanza di quelle corporazioni, ma dalla mancanza 
di morale che travaglia le presenti società. 

Or egli è mai vero, che le lauree sono una guarentigia, che coloro che le con
seguono, sono dotti professori? Se così fosse, non si avrebbero a vedere gente con 
laurea in alcun ramo dello scibile umano, che non sieno dotti. Sono intanto molti 
secoli che in Emopa gl'insegnanti governativi danno le lauree per la giurisprudenza 
e per Ja medicina, e per altre discipline, e senza di quelle niu no può esercitare le 
medesime; ogni anno ingente numero di dottori laureati escono dalle Università di 
Europa; ma che cosa sono la maggior parte di loro? Ignoranti; mezzanamente istruiti 
pochissimi; e rari coloro che veramente lrnnno fatto tesoro di dottrina. 

Egli è 
1
costante, ed in ogni luogo, che quasi tutti coloro, che vanno alle Uni

versità, o meglio che vi sono ricevuti colari riportano la laurea, ed alcuni se anco 
ad un primo e ame ne sieno dichiarati immeritevoli, acl un secondo, o ad un terzo 
imrnancabi !men te I' acq ui~ t ano. 
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II quale fatto dovrebbe rendere ,::erti, che gli esami e le lauree non sono stati 
f non . ono guarentigia, che i so li degni con cg11ono la facoltà di e ercitare una pro-
• ~es ione. A ciò so bene cl1e si risponderit come soYente si è ri po to: questo è un 

male al quale i può facilmente trovare riparo, e quc to riparo è nel prescrivere 
esami rigorosi, gli e aminatori si persuaderanno essere loro dovere ai oli merite
voli concedere la laurea. 

Ed io primamente dirò: che ciò non si ot.terrù mni, come non .. i è ottenuto. 
Egli è appunto percliè senza la laurea niuno può esercitare una profc sione, a tut1i 
che la desiderano si concede la laurea. Gli esaminatori sentono ripugnanza a leYare 
ad un giovane ogni speranza cli potere esercitare alcuna professione; a renderlo de
gradato innanzi a sè medesimo ed agli aH1·i; a fare andar perdute qunnte un padre 
di famiglia abbia sofferte spese e di agi per mantenere il fi gliuolo alle pubbliche 
scuole. Gli esaminatori inoltre ~nnno, che la laurea da per sè a nulla monta; il riu
scimento dei giovani nella profess ione di una scienza dipenderà sempre dai futuri 
studi; e che alla fine gli ignoranti nonostante che abbinno la laurea, non saranno 
richiesti del loro servigio. La legge degli esami e della laurea per le professioni, 
sendo ingiusta e dura, come tutte le lcgg-i di simile indole, non sarà mai esatta
mente seguita. 

l\fa ora, o signori, vi dimostrerò, rhc se pure si ottenesse che la laurea fosse 
conferita sollanto ui giovani, che danno buona proYa dei loro studi , gioYa sempre 
al consoni o civile, è sempre mi g-liore guurentigi a l'abolizione delle lauree, e la li
bertà delle profe~sioni. La laurea data ad un giovine el1c ha Yeramente studiato ed è 
di svegliato ingegno, elle cosa af testa? Questo, e non altro, che quel g' iovine fino 
allora ha studiato, e potrà riuscire valoroso professore; ma se più non proseguisse 
a studiare, se rimanesse colle sole cognizioni che aveva acquistate quando ebbe con
seguita la laurea, egli certamente non sarebbe un dotto da poter esercitare con Yan
taggio della societii una professione. A che dunque puù servire per l'esercizio della 
professione la laurea? Che guai·entigia è da per sèfl 'iuna, ma è peggio; una volta 
che basta avere la laurea per esercitare una professione, la laurea dh·enta un falso 
documento, attesta che alcuno sia un abile professore, mentre se non abbia pit1 stu
diato è un professore non abile, e che per lo più ha dimenticato quello stesso che 
sapeva quando la laurea gli era stata accordata. Dico cose clic succedono conti
nuamente sotto gli occhi nostri. 

Onclechè, o le persone che vogliono il servizio d'un professor~ in qualunque 
scienza non chiedono che il documento della laurea, ed nllora la laurea può tornare 
dannosa, ove colui non abbia continuato a studiare; o esse ricercano se abbia con
tinuato a studiare, abbia lavorato presso qualcfte riputato giureconsuHo, medico, 
architetto, abbia dato prove del suo ingegno e suo sapere al foro, in un ospedale, 
in qualche fabbrica di momento, cd allora la laurea è inulile, poiche se anco senza 
la laurea ha studiato ed è valoroso, che importa che non abbia avuto la laurea? 

Ma, abolita la laurea, tolto il documento falso, stabilila la libert~1 delle profess ioni, 
quali saranno allora gli effelti? Resterà alla solerzia e ollecitutlinc dei privati, sa11ù 
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loro necossità l'inve ligure quale sia la valentia d'uno che professa una scienza, non 
c'è più documento falso che può ingannare, i documenti sono gli studi che egli ba, 
sempre fatti, sia quando i recava ali' Univernità governativa o libera, o ad altri!' 
scuole, sia da sè solo, i documenti sono gli studi continuati presso dotti, le prove 
11ella pratica date. Co ì gli eccellenti soli e erciteranno le professioni, e non quelli che 
hanno là laurea; questa è la vera guarentigia per il civile consorzio. 

Ma v' ha un altro beneficio. Molti e molti al presente vanno ali' Università per 
acquistare una laurea affine poi di esercitare una professione; ed i più sono gente 
cui natura non fu larga del ben dell'intelletto, perdono il tempo, e tornano gravi 
ai loro paclri. E questi pure hanno desiderio di avere un Ugliuolo con la laurea; 
il figliuolo colla laurea reputano un dotto, un vantaggio , un onore della famiglia. 
E colui che ha la laurea e non ha la dottrina, reca danno e non onore alla fami
glia. Ma levate le lauree, la libertà delle professioni sancita, useranno le Univer
sità, si dedicheranno agli studi solo coloro che hanno sortito ingegno e volontà 
potenti. Gli altri tutti non andranno alle Università, non avendo laurea da ottenere; 
sentono che da per s, non po ono acquistare, loro mancano le forze, il sapere ne
cessario, non pos ono metter i in condizione d'esercitare una professione. I padri 
non avranno più da avere i figliuoli colla laurea, nè inganneranno se medesimi colla 
fallace speranza di vedere avvocato, medico, architetto il figliuolo, nè invano spre
cheranno le loro sostanze. Allora naturalmente queglino si daranno a ciò che più 
si affà all'intelligenza loro, bene spenderanno il tempo, saranno agricoltori, artigiani, 
commercianti. Da ciò tutta la società i avvantaggerù. 

Signori , a nulla giovano le lauree, solo possono essere nocevoli, sono orpello 
pei tapini, i grandi ingegni non hanno che fare delle lauree. Catone, Scevola, Sul
picio, Caio, Ulpiano, Papiniano non ebbero laurna per essere giureconsulti. E quando 
esami e lauree si stabilirono, quando l'insegnamento fu obbligatorio alle scuole di 
noma, di Costantinopoli , e di Berito, allora i grandi giureconsulti nè al foro, nè 
al Senato furono più visti. 

Ippocrate avea laurea di medico per tramandare immortali ai posteri i suoi afo
rismi? Ebbe laurea di medico Galeno per acquistare la sua immensa dottrina? Nè so 
che Fidia ayesse avuto laurea cli architetto per fabbricare il Partenone; nè so che laurea 
di ingegnere militare a..-esse ayufa il mio Archimede per bruciare le navi di Roma. 

Ma se le lauree 11er le profes ioni sono da abolirsi, a niuno certamente sarà poi 
vietato di chiedere una laurea, o a dir meglio un attestato di sua dottrina da una 
UJ'.liversità dello Stato, o libera, anzi da uno o _più dotti come meglio crederà. n 
quale attestato riceverà suo valore dalla rinomanza di coloro che Io accorderanno. 

Es o non è documento, come le , lauree delle Università, di aYere studiato, e po
tere esercitare una professione, docnmento fal o, come già ho dimostrato, ma è do
cumento di compiuta dottrina, che difficilmente può essere falso, poichè ciò torne
rebbe a grave disdoro di quei celebrati uomini di scienze e cli lettere, che per av
ven1.ura l'abbiano dato; rifiutandosi, non s'impedirà a chi il chieda di esercitare 
una professione, ma si negherà soltanto di dichiamrlo giù dotto, cioè di essere uomo 
superiore al comune, di renderlo riputato e chiaro. 
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ignori, nel mio progetto di Jecrge Ilo proposto alcune eccezioni quanto all'aboli
, zione della laurea. Ilo detto che pe'magistl'ati, notai, medici condotti e farmacisti resta
., vano le leggi in vigore, ma che coloro j quali chiedevano gli esami all'Università per 

con eguire la laurea o licenza non erano obbligati a mo trare ove av ero studiato. 
Invero la magi tratura ed il notariato non sono una prore sione che possa e er

citars1 liberamente, ma pubbliche funzioni , che si conferi cono dal Governo e di 
cui esso debbe ri ponderc; e sono da me come eccezioni significate specialmente 
per quanto risguarda alla libertà d'in egnamento, come dirò. 

I medici condotti sono pa1·imente specie di utnziali pubblici; nei piccoli comuni, 
o,:e esercitano la prore sione, difficilmente si trovano altri che po ano loro prefe
rirsi; nella loro elezione lo pirito di parte può sovente prevalere; e gli abitatori 
di piccoli comuni omai pel' l'antica abitudine non saprebbero rassegnarsi, grave ti

more concepirebbero ad essere curati da alcuno, che non fo se della laurea munito. 
Ma cotesta è una eccezione, che una volta vigendo la libertà delle professioni, e 
provatisi i suoi benefìcii, naturalmente verrà meno. 

La professione di farmaci ta è da confessarsi che di qualche esame ed appro• 
vazione bisogna. Essa è d'indole assai diversa dalle altre. Lascio di dire che nei 
piccoli comuni la concorrenza non è possibile, e quindi non è dato di scegliere tra 
il servigio d'-un farmaci ta, e quello d'un altro. l\Ia cotesto servigio è tale, che da 
esso per errore o malvacritù, la quale facilmente verrà scusata come errore, si può 
togliere la vita o danneggiare gravis imamcnte la salute agli ammalati, i veleni sendo 
parte non piccola della composizione delle medicine. In Inghilterra ove una volta 
la professione di farmacista era libera, come tutte le altre libere sono state sem
pre e sono, gravi imi mali si perimentarono. Onde alcuni divisavano, che i farma
cisti fossero obbligati a tener nota di ciò che fabbricassero e vendessero. Pure ciò 
non fu stimato bastevole , e si sono ornai sanciti esami e licenze per l'esercizio di 
quella profes ione, e vantaggio non lieve se ne è ricavato. 

Ma quello, che indubitabilmente bisogna stabilire, è che coloro i quali alle Uni
versitù chieggono gli esami e le lauree, per avere abilità ad e sere quindi magi trati, 
notai, medici condotti, o farmacisti, non Jebbono dimo trare ove abbiano studiato. 
Ciò è naturale conseguenzct della libertà d'insegnamento; e ciò, o signori, è altresì 
evidente dettato q.ella logica umana, da non potersi negare, neanco non essendovi 
1ihertà d'insei:rnamcnto. 

Una voltG, elle alcuno deve a soggettarsi ad un esame per .ottenere la laurea, che 
cosa importa il luogo i mae tri presso cui abbia imparato?· Se sa, sa; e e non sa, 
non sa, qualunque siano stati il luogo, ed i maestri del suo insegnamento. Da questo 
dilemma non si esce: o il sapere d'alcuno dipende dal luogo e dai maestri, J?resso 
cui ha imparato, ciò che è contro ragione, ed allora non fa d'uopo che sia esami
nato ; o il sapere non dipende da ciò , com' è conforme a ragione, ma dal proprio 
ingegno, e studio, cd allora fa d'uopo che sia esaminato e giusta i gradi del suo 
sapere conseguirà o no la laurea. In altri termini, o basta che alcuno impari da un 
maestro per ottenere la laurea, ed allora l'esame non è necessario; OYe però non 
basta, e fa d'uopo che sia esaminato, e bene provi, cd allora non è necessario che 
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abbia studiato presso di uno, e non presso di un altro maestro ; anzi 1': suffi i n t 
che abbia studiato da e medesimo. Tutte e due le condizioni, obbligatoria la cuoia, 
cd obbligatorio l'esame, sono un' assurditéÌ, sono una cosn non seria, ono una 
cosa cui manca il senso comune. ·on si può siffatta a surdità ostcnerc se non 
affine di fare, che alcuni maestri, i mae tri governativi, abbiano degli scolari, che 
altrimenti non avrebbero, perchè insapienti. Non si può sostenere se non affine che 
il Governo , per mezzo dei suoi professori , imponga le sue dottrine , o meglio, i 
uoi errori, scansi che la libertà d' insegnamento, come ho detto facendo sfolgorare 

la verità, renda di quelli errori manifcs1.i la laidezza. 
Libertà cieli' insegnamento e libertà delle professioni sono due veri, che scatu

ri cono dai medesimi principii, sono diritto, giustizia, beneficio impareggiabile delle 
civili società, e l' una e I' altra non possono spiegare la loro virtù intieramente , 
nè partorire tutti i loro salutari effetti, non possono vivere rigogliose e splendenti, 
che quando sono bellamente insieme congiunte. i.' una e I' altra io chieggo. 

Signori, I' Italia ha assai imitato esempi di alt.re nazioni pur troppo non degni 
di essere imitati; possa ella in,·cce dare questo esempio di due grandi libcrtc'.t degno 
d' essere dalle altre nazioni imitato ; possa in questo dirsi il Sole della Giustizia è 
sorto in Italia. 

Pre:,idente. L' onoreYole l\lichelini ha facoltà di parlare. 
Alicltelini. Se I' onorevole ministro della pubblica istruzione volesse manifestare 

i ·uoi intendimenti circa l' importante questione, la quale riguarda principalmente 
il suo Miuistero, io parlerei dopo. 

Presidente. Secondo Ì' articolo 72 del regolamento, dopo che il proponente ha 
svolto i motivi della sua proposta, ha facoltà di parlare un solo oratore contro la 
presa in considerazione. 

Miclzelini. Dichiaro che io parlerei in favore, sebbene non accetti tutte le parti 
della proposta; ma se il regolamento lo vieta, io mi 1accio. 

lllorelli Salvatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
JJ01·elli Satt,atore. La questione posata dall'onorevole D' Ondes-Reggio, è que

stione madre, di un' impol'tanza gravissima; è la questione delle questioni, a cui 
si lega l' avYenire, non solo d' Italia, ma di tutta l' umanit,ì. 

lo non so quale segno sia questo ! L' onorevole D' Ondes, il quale rappresenta 
un principio ed un simbolo come lo rappresentiamo tutti quanti noi uomini politici, 
io non so, dico, quale segno sia che egli, oratore rappresentante il partito clericale 
( ed egli lealmente lo dichiara professandosene correligìonario) , venga oggi qui a 
proporre leggi di libertà al Parlamento itahano, il quale ha pronunziato il suo ana
tema contro il papato; al Parlumento ituliano che, nella sua missione unitaria ed 
emancipatrice, ha assunto il dovere ch·iJe di abbattere il fanatismo, cd elen1re col 
verbo della libertà il regno della ragione e della scienza? 

Veramente, o ignori, io sono amitto dalle considerazioni che mi pone dinanzi 
que to ardito disegno dell' onore 'Olc D' Onde -Reggio. 
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L' orizzonte d' Europa è oscuro, la reazione i coalizza. (Risa a destra) Sì, -;, 
non ridete, o signori, I' impero si riconnubbia al papato ( Nuove 'risa a destra) 

. J>er ricondurci al medio evo , cd i potenti i armano, non contro i potenti , ma 
contro i popoli e la libertà. 

Venire dunque oggi quando il papato minaccia il mondo civile, on la procla
mazione di un Concilio ecumenico rivolto a galvanizzare il cadavere del cattolice
simo ; mettere oggi sul tappeto la que tionc del libero in egnamento !ericale, a 
me sembra che possa essere un' insidia, una sfida del partito nero al Parlament<;> 
italiano; perocchè noi rappresentiamo un principio che è precisamente I' opposto 
di quello dell' onorevole D' Ondes. 

I plebisciti ci dicono che noi siamo qui per l'unità d'Italia, e per gli amici del
l'onor. D'Ondes il regno d'Italia non esiste. I plebisciti dicono che noi dobbiamo lot
tare per render~ ali' Italia la sua legittima cnpitale, Roma, e l'onor. D'Ondes vuole 
restituire al papato I' arma possente dell' istruzione e dell' educazione, quel!' arma 
mediante la quale I' Italia , manci11ia della reazione , tornerebbe al medio evo. 

Non basti.I forse al cattolicesimo telìere in mano la coscienza delle donne , dei 
fanciulli e delle famiglie ? Non bastano ad esso la stampa ed il pergamo, dei quali 
spesso abusa , il confessionale , il battesimo , la cresima , l' eucaristia, I' estrema 
unzione: I' ordine sacro cd il matrimonio ? (Ilarità p1·otungata). 

Queste , o signori , sono armi mercè le quali il cattolice imo ha in suo potere 
l'intera società. Dunque cosa vuole? Vuole anche le conquiste della civiltà e del 
libero pensiero che costarono agi' italiani umiliazioni e martirii ineffabili? Vuole 
anche quel pochissimo che ci è riservato, vale a dire il potere di raffrenare la sua 
micidiale infiuenza? Questo, o signori, non dobbiamo accordarlo, e se I' accordia
mo sarà il nostro suicidio. Quando i preti hanno tutte le garanzie del diritto comune 
dello Stato come ogni cittadino, non hanno da pretendere altri privilegi. 

I grandi vantaggi emersi dalla sapienza cattolica, nel processo storico dei secoli, 
I' umanità li ha giudicati. Se fossero come li predica I' onorevole D' Ondes-Reggio, 
con una faconda erudizione degna di miglior causa , quest' umanità non sarebbe 
così ingrata da condannare a morire il papato, nè penserebbe a trasformare le idee 
ed i fatti, passando nel campo di altre credenze. 

Io do ragione all' onorevole D' Ondes-Reggio , quando dice che le leggi dello 
Stato non provvedono bene ali' andamento della pubblica istruzione ( Il ministro 
della pubblica istruzione ride). 

Non rida, onorevole ministro, non rida! Ella ha una grande responsabilità di
nanzi alla nazione ; perchè ella invece di farsi condottir.re della gioventù nel campo 
dei nuovi principii e della sapienza civile, le insegna invece il catechi mo cattolico. 
Questo è anche nell' ordine, signor ministro, il suo simbolo si ravvicina di troppo 
ali' onorernl~ D' Oudes-Reggio ; ella sta in mezzo a due Chiese; il uo Ministero 
è una sagrestia (lla1·ità prolungata). 

Ripiglio dunque dando ragione ali' onorevole D' Ondes della cattiva istruzione 
cht} si dà nelle scuole del regno d' Italia. Ma I' onorevole D' Ondes, col suo chiaro 
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inl ]Jetto, mi a dire pcrchè l' i truzione è cattiva? Giu to per quello stcs. o motivo, 
per quello te .. o per il quale egli oggi domanda la libertà cl' insegnamento, percliè 
nelle scuole d Italia vi sono dai 9 ai 14 mila mae tri clericali, e la maggior partcr' 
degli istituti è organata cleri almente; icchè può dir i che essi non hanno uopo 
di più ampia libertà: ne godono abbastanza. 

e io faces i leggere alla Camera le te i che i danno ncgl_i esami , desterei le 
più cras e risa. - Parlate delta natu,m degli angeli. 

Questa è una tesi, per esempio, data ad un maestro di scuola. Per l'uomo che deve 
insegnare alle nuove generazioni i criteri della vita, come s;Ì laYora, come si produce, 
quali sono i diritti ed i doveri, che cosa è il giusto e l'onesto, non comprendo l'im
portanza della strana domanda sulla natura degli angeli! (Si ride). Come non com
prendo il bene che può daro un' i truzione, la quale slancia le creature novelle nel t. 

mondo delle ipotesi, allontanandole dalla contemplazione della vita .eale e delle leggi 
che la governano. Con ciò certmJ}entc si turba la coscienza della gioventù, ed 
invece di acquistare luce, finisce per perdere anche quella fosforica dell'istinto. 

Concbiudo quindi che, amico anch' io della libertà che fa bene, non di que~Ia 
che fa male, mettendo in istato di miseria, di depravazione, e di pianto I' umana 
famiglia, non ritiute1·ò il mio voto alla libertà d' insegnamento, quando vedrò for
molato senza equivoci I' in eo-namento della libertà. (Bene! a sinistra) Quando 
I' onorevole ministro dcli' i truzionc pubblica, mettendosi una mano sulla coscienta 
e col suo acum,e ra,vvisando un po' meglio I' alta sua missione si dimetterà, perchè, 
come djssi altra volta, d' un ministro d' istruzione pubblica non c' è bisogno, op
pure farà quello che è debito per ridestare il genio italiano alle feconde speranze 
dell' avvenire, presentando un progetto di legge che proclami i principii della 
scuota civile, come da quella tribuna ina coltato proposi I' anno scorso, e dopo 
ei mesi poi ebbi a vedere con dolore che la generosa iniziativa , non curata dal 

Parlamento italiano, venne presa dall' Austria con le leggi interconfessionali tanto 
plaudite dal mondo progressi~ta. ( Bene ! Bravo ! a sinistra) 

Broglio ( ministro per I'i truzione pubblica ) . .Jo avrei certamente poco buon 
garbo se sorges i ad oppormi formalmente alla presa in considerazione del progetto 
di legge presentato e svolto dall'onorevole D'Ondes-Reggio. Non soltanto la gravità 
della persona, ma l'enorme gravità dcli' argomento è certo tale da meritare di es
sere discussa nel Parlamento della nazione. 

Jo lascio dunque perfettamente libera la Camera di passare alla presa in consi
derazione di questo progetto di legge, in quanto che riterrei di far cosa troppo (;:On
traria alla. natura stes a del mio ministero , e io mi opponessi ad una discussione 
di questa sorta. 

È bensì vero che molti sono i lavori che stanno attualmente davanti alla Camera, 
lavori che richiedono tutto lo zelo e tutta l'attività del Parlamento, e che difficil
mente potrebbe questa gravis ima questione essere portata ad una definitiva solu
zione in questo momento. 

A ogn\ modo, ripeto, io non mi opponcro punto :illa pr<'Sil in ronsiderazione, 
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e 11e1· que ta ragione io non entrerò a . ,·olg· re una folla d'id e h, ùoH i pur 

1 
opporre aJl' onorevole D' Onde -Heggio; non contrapporrò un mondo tori o, " ro 
b reale, ma tutt' affatto cli·rer o da quello irnman-inario cvocat da lui. Eo-Ji voc.:ò 
il mondo dei patriarchi e dei sacerdoli, io donci contrappor,.,.li il mondo della civiltà 
o del laicato; quo to mondo che è in continuo progre o e che co tring la ocietà 
ad abbandonare quelle primitive forme con cui era la ·iata ogni co a al iudizio 
indipendente del printo intlh iduo, per ajutarc questo ~'iudizio mediante qu I on
corso di forze e di cognizioni che il GoYerno può offrire alla ocietù. 

Ciò è tanto vero che, come lo stesso onorevole D'Ondc -Ueggio ebbe ad o cr
Yare, mano mano che andò progredendo la ciriltù nel mondo, andò anche ne e -
sariamcntc ingrundendo e facendosi gig,mtc In funzione del Governo, e come \ cosi 
avvenuto, e come conlinua atl ayvenire in tutte le società, avvenne anche nella 
stessa società clericale, della quale l'oratore cl faceYa test\ una pittura cotanto in
goiare, la quale è passata dalla indiYidualitù delle catacombe al o-rand governo del 
Papato in Vaticano. 

L'onorevole D'Ondes-Rcggio ci ha dipinto i papi come. protettori e difen ori della 
libertà del pensiero e dell'insegnmnento nel mondo. 

Io non aveva mai sentito dire che i papi aYessero sostenuto coòe to principio; 
io aveva empre sentito dire clic i papi aYe,·ano contraste1to appunto al laicato ed 
nll'au1orità •civile il diritto d'intervenire nelle funzioni educative della socictù; aveva 
sempre sentito dire he una lunga e dura lotta si è dovuto sostenere per rie cire 
a strappare dalle mani della Cllie a il monopolio che pretendeva appartenerle per 
istituzione divina, come della dit·ezionc delle co cienzc, così an lie della i truziona 
dell'intelletto. ( Ilcnel) 

l\Ia, ripeto, se io entrassi ora a fare quest'amplis ima di cu ione, u urp rei inu
tilmente il tempo della Camera. Se la Camera prenderà in consicì.erazionc la propo ta 
dell'onorevole D'Ondes, si potrà allora fare que ta discussione, ed io ·pero di poter 
dimostrare allora alla Camera quanta sia la necessità piu!tç> to di n1ffonare Ile di 
indebolire I' azione che il Governo deve UYere in questo come in altri rami della 
pubblica amministrazi0ne. ( Bene l Ilravo ! ) 

Presidente. La parola spetta all'onorevole D'Ondes-Reggio. 
D1 Ondes-Re(Jgio Vito. ignori, una volta che l'onorevole minbtro non i oppone 

a che si prenda in considerazione la mia proposta cli legge, io non verrò ora ad 
occupare la Camera con un altro discorso per sostenere le ra 0 ·ioni che ne ho e poste. 
Una discus ione seria cd approfondita certamente si farà nel Comitato privato, e poi 
in pubblica Assemblea; quindi a me altro non re ta che di pregare la Camera a 
prendere in considerazione la mia proposta di legge. 

Presidente. Metto ai voti la presa in con iderazione della proposta di legge del 
deputato D'Ondes-Reggio Vito. 

(È presa in considerazio11e.) 

(Dal resoconto itf(lciale der;li atti della Cmnem dei JJevutaU, del 24 febb. 1869) 
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Italia. 

Relazione del Pre. ùil'?llf' ({ •lla Giunta e aminatrice a.t Ministro per la 

PublJlica Jst1·1t;:;io11 . - I · r cl prc entare a V. S. Ili.ma 
vani la e aie nella econda Sessione dello 

ù il Ila ami di tinti per materie, e secondo 
l dC\i andidali, mi parv fo · opportuno, premesse alcune notizie su l-

I it · umcre in poch • cifre il complessivo risultato che nel-
l'ann i p r la li •nza li cillc. 

nurn r d i andiclati pre cntatisi nella Sessione ordinaria 
qu lk> <l i candidati pr·e cnlatisi nella Sessione straerdinaria 
f1 i 75 cli nuova iscrizione, risulta che 475 allievi 

on n appr vati, non nedettero di tentare la prova 
num ro di giovani ritiratisi dalla prima alla se-

su ni pr vi ion , 1 uò essere spiegato, osservando 
·hc d o, 87, od pra cinljU .. n ·irca, provenivano da licci gover-
nativi ati, · i altri avcvan · to in scuole private o paterne. 

ra ·, fuori di <lubb bu i ultimi i erano presentati agli 
ami d Ila prima un co r o r golarc di tudi, ed assai 

probabilm nt rano ·tati attirati n Ila i truzi n privata dalla lu inga di abbreviare 
il t mp pr , 'l'itto p r gli tudi li e.ili n Ile uol dello Stato. 

P rò, non o tant la <liminuzit>n' cl gli in ritti provenienti da scuole private, 
il rapporto fra quc to num -ro qu Ilo d rrJi allievi provenienti dalle scuole dello Stato 
i mantenne all'in irca n Ile pr poni ni d Ila ione dell'agosto rn causa del maggior 

numero di approvati, che in qu Ila e ion ebbe la seconda classe <lei candidati . 
. opra i 2162 in critti, il 3~ p •1· cento prov niva da licei regi o pareggiati: gli alt ri, 
o il 67 per cento, da cuolc omunali, pro,·in iali, cli cx-corporazioni religiose o se
minari, da scuole privare o paterne. 

Il numero degli approvati per diritto, nella Sessione dell'ottobre, fu di 605, os-
in ii 28 per cento degli inscritti, e quindi in p1·oporzione superiore della prima Ses

sione, il qual fatto facilmente si spiega considerando che nella Sessione stra011dinaria 
i candidati ono soltanto tenuti alla ripetizione delle prove, nelle quali furono re
ietti, o a quelle da cui si ritirarono nella Se sione ordinaria. Degli approvati, 301, 
od il 42 per cento, avevano appartenuto a cuoi-e dello Stato, il 21 per cento a iCuole 
privnte. 
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Ma il decreto ministeriale 7 ottobre 1868, che stabiliva alcune compensazion i fra 

i punti ottenuti nelle varie prore, e l'ulteriore decreto ministeriale 17 novembre 
1 
> dello ·stesso anno, J)('I quale si conce(Jern la licenza a quei giovani che avcrnno fal

lito in una sola ma,tcria d'esame, non solo aumentò il numero degli approvati, ma 
modificò d'alquanto i rapporti succennati. 11 numero dei candidati che pei menzio
nati decreti ottennero )'atte tato di licenza fu di 6;:;9; e siccome di questi, 220 pro
venivano da licei regi o parcgg·iati, e 419 da scuole private, fu all'incirca il ~O per 
cento degli iscritti, nell'un caso e nell'altro, il numero dei graziati. 

Dalle cifre esposte risulta quindi che il numero complessivo degli approvati nella 
seconda essione fu di '1241, ossia il 57 per cento degli iscritti nella Sessione me
desima, o, distinguendo le prov~11ienze, il 72 µcr cento di allie,'i delle scuole dello 
Stato, cd il 50 per cento di allicYi di scuole private o paterne. 

Riassunto dei 1·zsultali degli esami di li<·enza liceale nelle due Sessioni 
dell'anno 186'7-68. 

·umero ùegl'inscritti nella prima Sessione 5059 

Inscritti di nuovo nella Sessione di ottobre 75 

Numero totale dei Candidati 5114 

Candidati provenie11ti <lai licci rcg-i o pareggiati • 

ossia il S6 per cento dcgl'iscritti. 
Candidati provenienti da scuole priYate o paterne . 

ossia il 64 p~•r cerno dcgl'isrritti . 

Allievi di licei regi o parcgg·iati : 
Approvati per diritto 11ella 1 a Se-,sione. 
Approvati per diritto nella 23 Scssfonc. 
Approvati per compensazione nella 13 sessione • 

= 

» 1!)86 

ì\ 0 22·1 20 su 100 iscr. 
» 501 42 » 

96 8 » 
Approvati per compensazione e per grazia nella 2.a sessione. » 220 50 » 

Allievi di scuole private o paterne : 
ApprÒ ·ati per diritto nella 13 Sessione 
Approvati per diritto nella 23 Sessione. 
Approvati per compensazione nella 1 a sessione . 

~
0 841 7 4 su 100 iscr. 

. N° 101 5 su 100 iscr. 
» 504 21 » 

76 4 » 
Approvati per compensazione e per grazia nella 2a SessioM. » 419 50 

l\'0 900 45 su 100 iscr. 
·unchi1dcndo il llumc,·o totale degli approvati nell'esame di licenza liceale per 
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J annn <;Colu ti · 1867-68 fu di 1741, os ia il 55 per cento del numerò dé~'inscritti; 
cli qu ti il 74 per cento fu di allicYi i truiti neltc scuole dello Stato, il 15 per cc\Ho 
di ullicvi p1•oycnicnti dil cuoio private o paterne. ' ' ' 

A rrnTndi ca, illu tri imo signor mini tr.o, le atle:-"taiio~i della mia osservanza. 

lt P1·esidente delta Giunta esan~inatrice - I:, Bmos'q-n. 

St:itlstica ,tell' istruzione elementa1•e · i111 Italia. - La CQtnc 
mi'. Ione d' inèhie ta speciltle composta dei senatori Amari e l\lamiani, dei Deputati' 

B rti, B_onghi e paYcnta, dei prÒf~ssori Villari e Buonazia, nominata da1 Senato 
del Regno nel 1858, pubblicava due grossi volumi sullo stato dcli' istruzione ele
mentare nelle cliver e provincie del Regno, ali' infuori del Veneto, per l' anno 
·cola tico 1865-66. - Da questo quadro risulta che nel Regno a quell' anno erano 

aperte 01,117 cuoio, clcllc quali 16,966 maschili, e 12,068 femminili. - Che il 

nurriero degli alunni era di 1,217,870, dei quali 686,548 maschi, e 551,522 fem
mine. - Che gli insegnanti erano 32,590, e cioè 18,526 per le scuole maschili, e 
13,865 pc'r le femminili. - Che finah;nentc la spesa raggiunse la cospicua somma 
di lire 14,052,054, di cui L. 11,801,440 pel per onale insegnante, e L. 2 ,250,594 

pel' il matm'iale delle cuole. La quale spesa totale poi venne ostenuta per lire 
387,358 dal Governo, per L. 268,555 dalle provincie, per L. 12,615,169 dai co
muni, e da diverse altre fonti pervennero le altre L. 762,974. 

la, sebbene appaiano rarrguardevoli tutte queste cifre, tuttaYia la relazione af
ferma c;he molto ancora rimane a farsi, massime nelle provincie meridionali. 

La cassa (li soccorso 1n•esso le scuole primal'ie in Francia. 
~ell' anno 1868 si è pensato di istituire presso 205 scuole primarie di Francia 

speciali cas e di soccorso. Mercè · pontanee sottoscrizioni e sussidj del Governo si 
racco] e pre o di e se un primo fondo di 14,ooo franchi. Lo scopo di questa nuova 
i: tituzionc è quello d1 elargire agli alunni più benemeriti e più poveri, libri, vesti 
e libretti delle casse di ri parmio. Si ha pure il pensiero di accordare soccorsi alle 
famiglie più miserabili per indurle a non esporre i loro flgli alla vita dell' accatto
naggio. 

l\Iercè questa stes a istituzione si potè già concedere a 419 asili infantili il mezzo 
di provvedere un po' di vitto giornaliero ai più poveri bambini, introcluccn . 
sistema italiano della somministrazione quotidiana di un po' di 'pappa, che pure ci 
ha meritato da pochi stolti la bctra di es ere una razza di pappai. 

CAnM~Lo PAPANDRP · 

., 

•• 




